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DINO GAVINELLI 

 

 

LA “BELT AND ROAD INIZIATIVE”:  

UN FATTORE DI SVILUPPO PER IL MOSAICO MEDITERRANEO 
 

 

 
1. INTRODUZIONE. – Nell'autunno 2013, il Presidente della Repubblica popolare cinese e 

Segretario generale del Partito Comunista Cinese (PCC) Xi Jinping tenne alcuni discorsi 

pubblici ad Astana (Kazakistan) e a Giakarta (Indonesia), nel quale per la prima volta parlò di 

un progetto di cooperazione internazionale costituito da una “cintura economica” (in cinese 

丝绸之路经济带, Sichou zhi lu jingji dai) e da una “Via marittima del XXI secolo” (21 

世纪海上丝绸之路, 21 shiji haishang sichou zhi lu)1. Dal punto di vista della classe dirigente 

di Pechino il progetto enunciato da Xi Jinping, nelle sue dimensioni terrestri e marittime, si 

inserisce all'interno del cosiddetto “Sogno Cinese” (Zhongguo meng, 中国梦), un insieme di 

strategie di medio-lungo periodo che prevedono un futuro migliore per la Cina e per i suoi 

cittadini in una prospettiva temporale che guarda ai festeggiamenti per il centenario della 

fondazione Repubblica popolare cinese previsti per il 2049. Nell'ottica dunque del “Sogno 

Cinese”, il progetto ha una sua forte valenza di politica interna ma, inevitabilmente, ne 

acquisisce anche una esterna perché condiziona il partenariato economico e politico della 

Cina con numerosi stati dell'Asia, dell'Africa, dell'Europa e del Pacifico e, più in generale, i 

rapporti geopolitici ed economici in un'ampia parte del mondo (Gavinelli, 2018).  

La proposta cinese ha attirato l'attenzione di molti stati che, al di là del Sogno cinese, 

intravedono nella “Belt and Road Initiative” (BRI) la possibilità di rafforzare i propri scambi 

commerciali e le proprie vie di comunicazioni attraverso la realizzazione di nuove strutture e 

infrastrutture viare e ferroviarie, l'apertura di nuovi collegamenti marittimi, l'avvio di grandi 

opere quali porti, aeroporti, oleodotti, gasdotti, di reti digitali, ecc. Interessanti appaiono pure 

le potenzialità offerte dalle strutture bancarie e finanziarie create a supporto del progetto, 

l'adozione di pratiche intergovernative win win e anche la messa in opera di progetti culturali 

e sostenibili condivisi (Congiu, 2015; Ghiasy, Zhou, 2017).   

Essendo numerosi ed eterogenei gli attori geografici, economico-politici e sociali più o 

meno coinvolti nel progetto, inevitabilmente molteplici diventano anche i punti di vista, le 

narrazioni e i discorsi, più o meno istituzionali, intorno alla riapertura delle cosiddette “Nuove 

vie della seta”. In effetti fautori e contrari alla Belt and Road Initiative non hanno smesso di 

crescere in questi anni esaltandone, di volta in volta, gli aspetti positivi e quelli negativi, i 

possibili pregi ma anche i pericoli. Ad alimentare il dibattito sull'argomento e sulla 

complessità degli aspetti politici, economici, storico-culturali, socio-territoriali, logistici, 

comunicativi e mediatici che il progetto comporta, contribuisce pure il fatto che dal 2013 le 

cosiddette “Nuove vie della seta” non hanno cessato di evolvere nei loro aspetti qualitativi e 

quantitativi (Frankopan, 2018; Gavinelli, 2019).  

                                                           
1 L'espressione è stata tradotta in inglese in vari modi: dapprima come Silk Road Economic Belt (SREB), poi 

come One Belt One Road (OBOR). Attualmente è più usata l'espressione Belt and Road Initiative (BRI). Nel 

contesto italiano le due espressioni più utilizzate sono “Via della seta”, “Nuova via della seta” e “Nuove vie della 

seta”. Il geografo ed esploratore tedesco Ferdinand von Richtofen fu il primo ad usare l'espressione 

Seidenstrassen (Vie della seta) nel 1877 per indicare gli antichi legami di tipo culturale e commerciale tra Asia, 

Europa ed Africa che si svolgevano attraverso le vie terrestri dell'Eurasia e quelle marittime dell'Oceano Indiano 

e del Mediterraneo.  
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All'interno della multiforme materia e delle diverse scale con cui si può leggere il 

progetto delle “Nuove vie della seta”, il presente articolo si limiterà, per evidenti ragioni di 

spazio a disposizione, a trattare della progettualità logistica e infrastrutturale portata avanti da 

alcuni stati asiatici, europei ed africani che puntano a completare una “Belt” (costituita da 

corridoi terrestri capaci di mettere in comunicazione in entrambe le direzioni Cina, Asia 

centrale ed Europa) e una “Road” (una rotta marittima, in grado di collegare gli hub portuali 

cinesi con le regioni rivierasche dell'Oceano Pacifico e dell’Oceano Indiano). In questo 

quadro però il anche il Mar Mediterraneo sembra chiamato a ricoprire un ruolo strategico 

proprio per la sua posizione geografica di contiguità con il Mar Rosso e perché posto a 

cavallo tra tre continenti. Il suo ruolo di spazio-cerniera tra Asia, Europa e Africa e la sua 

funzione di transito verso l'Oceano Atlantico ne fanno un naturale prolungamento della rotta 

marittima della BRI e un'area di saldatura con i percorsi terrestri delle “Nuove vie della seta” 

che mettono in comunicazione reciproca Europa e Asia. Non sono poi da sottovalutare i forti 

interessi della Cina e degli stati rivieraschi del Mediterraneo ad ampliare le loro relazioni 

commerciali, a potenziare le reti dei collegamenti e dei trasporti, a migliorare gli aspetti della 

sicurezza e a mantenere gli equilibri geopolitici in essere nell'area. 

 

2. IL MEDITERRANEO: UN TASSELLO DELLA BELT AND ROAD INITIATIVE. – La scelta della 

Cina di rivolgersi, da un lato, ad economie in via di sviluppo o in ritardo di sviluppo come 

quelle africane o asiatiche ricche di materie prime e, dall'altro lato, verso sistemi produttivi 

maturi e dall’alto capitale intellettuale come quelli europei risponde a un duplice bisogno 

della leadership cinese, quello di: fornire materie prime e energetiche ad un Paese che ha 

conosciuto un rapido sviluppo; colmare il gap tra l’offerta delle aziende e la mutata domanda 

proveniente dalla popolazione. Questa duplice necessità da parte della Cina ha contribuito non 

poco a far decollare il progetto delle “Nuove vie della seta” verso il Mediterraneo anche con 

l'apporto di numerosi stati africani, asiatici ed europei. Si è generato così un enorme flusso di 

denaro, principalmente sotto forma di acquisizioni o fusioni di società, ma anche di pratiche 

come il land grabbing, che iniziano a impensierire alcuni governi europei, africani e asiatici 

(Frankopan, 2017). Nel contempo però le nuove possibilità aperte dall'iniziativa spingono altri 

Paesi ad aderire al vasto progetto infrastrutturale, logistico e geopolitico che la Belt and Road 

Initiative mette in campo e a stipulare accordi con il partner cinese e con altri stati2.  

Nel contesto sopra delineato, il Mediterraneo con i suoi stati rivieraschi rappresenta un 

esempio evidente di coinvolgimento progressivo e crescente di una regione nel più ampio 

progetto espansivo della BRI. A testimoniarlo sono la crescita degli interscambi commerciali, 

l'ampliamento delle reti logistiche e delle sinergie tra i paesi mediterranei e la Cina in 

numerosi settori e l'inserimento geografico progressivo della regione nei percorsi marittimi e 

terrestri disegnati dalla BRI. 

Un primo motivo che spiega tale sviluppo rapido e tumultuoso è di natura prettamente 

geografica e logistica perché, con il successo degli scambi intermodali e delle modalità Hub 

and Spoke3, le rotte marittime che passano per il Canale di Suez e lo Stretto di Gibilterra, sono 

                                                           
2 Gli investimenti cinesi in Europa e quelli europei in Cina degli ultimi anni hanno seguito gli andamenti 

internazionali e così, al momento, si stanno confrontando con le difficoltà che la Cina incontra nel suo percorso 

di progressiva integrazione con le altre economie. Il Fondo Monetario Internazionale (International Monetary 

Found) (2019) segnala che i cinesi hanno investito in Europa 20 miliardi nel 2015, 36 nel 2016, 30 nel 2017, 22 

nel 2018. Nello stesso periodo gli europei hanno investito in Cina per 10 miliardi nel 2015, 7,5 nel 2016, 6,9 nel 

2017, 7,1 nel 2018. 
3 Con il termine Hub and Spoke si intende un modello di sviluppo della rete delle compagnie aeree che scelgono 

determinati scali aereoportuali per concentravi la maggior parte dei voli. Il termine è stato esteso allo sviluppo 

delle rotte marittime contemporanee che tendono a toccare determinati porti scelti come basi operative dalle 

grandi compagnie di navigazione.  
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diventate quelle tecnicamente ed economicamente più convenienti lungo il percorso 

bidirezionale Asia-America4. Ne deriva che alcuni porti collocati lungo tali rotte, quali 

Algeriras nell'Andalusia spagnola o Tangeri nel Marocco settentrionale, Malta con il suo 

porto franco, Gioia Tauro e più recentemente Taranto in Italia, Damietta e Porto Said in 

Egitto hanno creato le condizioni per un loro rafforzamento nel Mediterraneo centro-

merdidionale. A questa rete si deve aggiungere quella dei porti della costa Nord del 

Mediterraneo, i quali hanno aumentato la loro zona di influenza sfruttando il ruolo di punti di 

connessione e interscambio con le reti terrestri viarie e ferroviarie e acquisendo nuove aree di 

mercato. È questo il caso dei porti italiani (Ravenna, Venezia, Trieste), sloveni 

(Koper/Capodistria) e croati (Rijeka/Fiume) che, per la loro posizione nell'Alto Adriatico, 

possono svolgere il loro ruolo di gateways verso l'Europa centrale, orientale e settentrionale, o 

ancora, nel Mediterraneo occidentale, dei porti liguri, del sud della Francia e di quelli 

spagnoli, tutti ben connessi con l'Europa centro-occidentale.  

Un secondo motivo che spiega la crescita delle sinergie euro-afro-asiatiche coinvolge i 

capitali cinesi investiti nel Mediterraneo e in aree ad esso limitrofe. Gli investimenti si 

concentrano su determinati settori: materie prime, energia, chimica, infrastrutture, tecnologie, 

immobiliare, marchi automobilistici, turismo, sport e lusso. Tali investimenti evidenziano 

però non solo differenziazioni nelle tipologie di investimento ma anche alcune 

specializzazioni regionali. Nel Nordafrica l'interscambio e le aree di collaborazione reciproca 

riguardano soprattutto il petrolio e il gas (che vengono regolarmente spediti in Cina per 

soddisfare parte del suo bisogno energetico), la realizzazione di infrastrutture (porti, strade, 

ponti, ferrovie) e la vendita di armi5. In Francia e Spagna gli investimenti cinesi invece hanno 

puntato soprattutto alla qualità attraverso l'acquisizione o la compartecipazione ad aziende 

vitivinivole, alberghi di lusso, compagnie aeree. Nei Paesi balcanici, quelli che hanno 

ereditato dal periodo sovietico e da quello ex-jugoslavo strutture e reti di comunicazioni 

obsolete o insufficienti, gli investimenti puntano soprattutto a realizzare o migliorare le reti 

dei trasporti stradali e ferroviarie. Nel resto dell'Europa mediterranea gli investitori cinesi 

hanno preferito interagire con governi che devono fronteggiare situazioni di crisi economica, 

come per esempio l’Italia o la Grecia. Questi paesi faticano a rifiutare la possibilità di 

fregiarsi di acquisizioni estere che, nell’immediato, hanno il benefico scopo di salvare aziende 

e posti di lavoro. Così la Cina, tramite alcune sue aziende di stato, è intervenuta soprattutto 

nei porti in crisi acquisendone la maggioranza o entrandone nel capitale come partner 

importante. Il primo esempio è stato quello del 2008 quando la China Ocean Shipping 

Company, azienda di stato cinese che si occupa di trasporti, ha acquisito due terminal 

del porto greco del Pireo per una cifra intorno a 4,3 miliardi di dollari e un usufrutto esclusivo 

per 35 anni. Negli anni successivi la compagnia ha aumentato la sua partecipazione azionaria 

nell’Autorità portuale della città arrivando ad avere il controllo completo. Da quel momento 

la Cina ha spinto l’acceleratore su acquisizioni e partecipazioni arrivando a mettere la 

bandiera della Repubblica popolare in almeno 12 porti situati nel Mediterraneo. Questo 

numero sale a 18 se si contano anche altri scali del Mediterraneo, dal Marocco fino a Israele. 

                                                           
4 Il canale di Suez, con i diversi ampliamenti realizzati nel 2015 dal governo egiziano di Al Sisi, presenta 

attualmente caratteristiche dimensionali e strutturali particolarmente idonee al passaggio di una nuova 

generazione di navi di grandi dimensioni. Il canale di Panama è rimasto con una portata più limitata e non 

consente ilpassaggio a queste nuove categorie di navi rendendo così più redditizio e veloce il passaggio da Suez 

che non da Panama stessa. 
5 La Cina è il secondo fornitore di armi dell’Africa dopo la Russia e prima degli Usa, secondo il rapporto dello 

Stockholm International Peace Research Institute (SIPRI) del 2018. Le esportazioni si concentrano nel 

Nordafrica, in particolare in Algeria e Marocco. Tra i periodi 2008-2012 e il 2013-2017 queste sono aumentate 

del 55%. L’incremento sarebbe dovuto al rapporto costo-efficacia delle armi cinesi rispetto a quelle realizzate 

dagli altri paesi. 

https://www.sipri.org/sites/default/files/2018-03/fssipri_at2017_0.pdf
https://www.sipri.org/sites/default/files/2018-03/fssipri_at2017_0.pdf
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In quest'ultimo paese, ad esempio, la compagnia cinese SIPG (Shanghai International Port 

Group) ha ottenuto, nel 2015, l’appalto per l’implementazione del porto di Haifa. Secondo gli 

accordi, il gruppo di Shanghai prenderà la gestione della nuova area portuale realizzata nella 

località israeliana a partire dal 2021. In Egitto, dal settembre 2018, la China Harbour 

Engineering Company (CHEC) ha avviato la fase principale della costruzione di un nuovo 

terminal a Porto Sokhna, che dovrebbe essere concluso entro la fine del 2019. Il porto è 

localizzato sulla Zona Economica del Canale di Suez, una delle principali località economiche 

egiziane, su cui ha investito e sta investendo molto al-Sisi. 

I due motivi sopra esposti, e altri che si debbono purtroppo tralasciare data l'economia 

del presente contributo, evidenziano come la rinnovata attenzione della Cina per il Canale di 

Suez e il Mediterraneo, con le sue forti ed inevitabili implicazioni socio-economiche e 

territoriali, emerge in sostanza in un contesto di crescente interazione tra il “gigante asiatico” 

e i Paesi del Nordafrica, gli stati dell'Europa meridionale e Israele. Pechino punta in 

particolare su rotte strategiche e navigabili, che possano ulteriormente accrescere il progetto 

della Maritime Silk Road e collegare i principali hub commerciali ed economici del vecchio 

continente e dell’Africa settentrionale con la Cina. Questa strategia, che si inserisce in un 

progetto di ben più ampio respiro e portata e si sviluppa attraverso la cosiddetta diplomazia 

dei “memorandum di intesa”, trova una comoda sponda in gruppi politici ed economici 

operanti nei diversi stati dell'area (Garruccio, 2017). Negli ultimi tempi i vari memorandum 

bilaterali sottoscritti promuovono accordi tra partner che non si limitano più alla sola 

realizzazione di infrastrutture, ma cominciano a estendersi ad altri settori e a coinvolgere altri 

temi (sviluppo sociale, cooperazioni culturali, politiche ambientali sostenibili, green economy, 

turismo). Una simile strategia non manca però di sollevare anche perplessità e dubbi rispetto 

all’eventuale, eccessivo, coinvolgimento dei sistemi socio-politici ed economici della regione 

con la Cina e il possibile indebitamento dei paesi più deboli verso Pechino (CER, 2019). 

 

3. CONCLUSIONI. – Allo stato attuale le “Nuove vie della seta terrestri”, e i corridoi 

economici euroasiatici attraverso la Russia e l'Asia centrale ex-sovietica svolgono ancora un 

ruolo secondario rispetto a quelle marittime. Questo essenzialmente per vari motivi: i minori 

costi del trasporto via mare; le barriere geografico-fisiche che si frappongono alle reti viarie e 

ferroviarie; le grandi distanze da superare; le numerose frontiere da attraversare; le condizioni 

generalmente obsolete delle infrastrutture ferroviarie e viarie dei Paesi coinvolti; i costi 

elevati per omologare strutture, infrastrutture e normative nazionali così diverse tra loro; il 

fatto che il trasporto integrato terra-acqua è ancora dispendioso nel corridoio centrale (quello 

che deve attraversare il Mar Nero e il Mar Caspio); l’instabilità politica di alcune delle regioni 

attraversate; la diffidenza storica tra gli stati dell'Asia centrale, del Caucaso e del Medio 

Orente; i bassi livelli di sicurezza. L’intera costruzione della via marittima è destinata pertanto 

ad avere, al momento e sul breve-medio periodo, maggiore importanza di quella terrestre. La 

“Nuova via della seta marittima” ha effetti importanti sui traffici navali e sugli scambi 

commerciali e rappresenta un’opportunità da cogliere per gli stati (perché vedono aumentare 

il loro ruolo strategico e geopolitico), le imprese (che possono contare su una maggiore 

rapidità di consegna delle merci e quindi su un miglioramento dei processi di 

internazionalizzazione) e le compagnie di navigazione (perché razionalizzano le rotte tra i 

diversi continenti e rendeno più efficienti i sistemi logistici). Dunque, non si tratta solo di una 

grande infrastruttura delle comunicazioni ma di un’opera dagli ampi risvolti economici, 

sociali, culturali e territoriali che va a potenziare e rafforzare il disegno di una direttrice 

bidirezionale che collega l'Europa e il Mediterraneo, attraverso il Canale di Suez e l'Oceano 

Indiano, con le città portuali collocate Mar Cinese Meridionale e il Mar Cinese Orientale. Si 

tratta, ad una scala ancora più ampia, di una direttrice marittima di ampio respiro che 
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coinvolge i collegamenti tra l’Asia e la costa orientale degli Stati Uniti, passando per l'Europa. 

In altre parole le “Nuove vie della seta” costituiscono un pilastro fondamentale per una più 

estesa progettualità e cooperazione integovernativa sul medio-lungo periodo e alla scala 

globale. In questo senso essa rappresenta pure una nuova forma progettuale di connettività 

territoriale e infrastrutturale, oltre che una grandiosa e coraggiosa visione geopolitica per lo 

sviluppo di molti porti e territori toccati dall'iniziativa, a maggior ragione nella fase attuale di 

rallentamento dell’economia mondiale, che fa intravedere di nuovo lo spettro di una 

“stagnazione secolare” (CER, 2019). L'impulso culturale e quello macroeconomico che 

potrebbero derivare da questi investimenti appaiono particolarmente attraenti, soprattutto in 

quei paesi che stentano a ridurre il proprio divario di sviluppo con il resto del mondo o in quei 

mari che come il Mediterraneo rischiano di svolgere un ruolo marginale “sulla grande 

scacchiera degli oceani” (Khanna, 2016). 

A rallentare un progetto di così ampio e ambizioso respiro o persino a ostacolarne le 

prospettive di sviluppo e le forme di cooperazione intergovernative non pesano solo i tempi 

incerti di realizzazione delle “Nuove vie della seta”, la richiesta di una quantità imprecisata di 

investimenti per portare avanti i diversi progetti, la lunghezza inusuale dei corridoi economici 

da realizzare e delle rotte marittime messe in essere. Bisogna infatti considerare anche 

l’opposizione alla BRI da parte degli USA e di alcuni suoi alleati (in particolare Giappone e 

India) (Mc Gregor, 2017). Tale opposizione è cresciuta durante il 2018, alimentata da 

preoccupazioni di tipo economico e politico: da un lato la Cina avrebbe perseguito pratiche 

commerciali sleali, con violazioni del diritto di proprietà intellettuale e introducendo barriere 

non tariffarie che impediscono di accedere al suo mercato interno; dall'altro lo sviluppo 

economico formidabile dell'ultimo decennio, non accompagnato da riforme democratiche, 

avrebbe spinto Pechino a mostrarsi aggressiva nelle sue relazioni con gli altri stati. Dietro 

l'opposizione alla BRI degli Stati Uniti si cela in realtà il tentativo di Donald Trump di 

mantenere il dominio geopolitico globale per il suo Paese e di non accettare possibili 

condivisioni future in questo ambito con altre potenze6. In realtà il modello di strategia 

perseguito dalla Cina con la BRI non è quello utilizzato dai colonialismi e dai neo-

colonialismi britannico, francese e statunitense, che tentano ancora oggi di amministrare e 

ridisegnare intere società e territori in base ai loro interessi. Si tratta piuttosto di un modello 

strategico simile a quello delle compagnie commerciali olandesi del XVII secolo, che 

puntavano alla realizzazione di infrastrutture destinate ad assicurare una loro presenza in aree 

strategiche e a sfruttare le ricchezze delle risorse naturali disponibili (Khanna, 2016). In 

questo quadro il Mediterraneo può svolgere il suo ruolo di porta di accesso tra Est e Ovest, di 

luogo di scambio tra le sponde europee e quelle africane e asiatiche, di area di arrivo e 

smistamento del traffico marino e terrestre legato alla BRI. Per far questo un ruolo importante 

spetterà ai singoli stati ma anche all'Unione europea (UE), chiamata al confronto con enti e 

imprese cinesi che hanno un forte interesse ad aumentare la loro proiezione al di fuori dei 

confini cinesi. Questi enti e queste imprese possono trovare, nei diversi Paesi rivieraschi del 

Mediterraneo, interessanti opportunità dal punto di vista commerciale o finanziario, 

condizioni favorevoli per la condivisione del know how e delle capacità gestionali, nonché 

ancora occasioni per mettere in essere strategie win win in settori tradizionali o innovativi. Il 

ruolo dell'UE nel cogliere queste sfide sarà ancor più delicato nei prossimi anni perché essa 

                                                           
6 Lo dimostra quanto accaduto nel 2018 in seno al Consiglio di sicurezza dell'ONU in occasione del voto per 

l'estensione del mandato della missione di pace e cooperazione in Afghanistan (UNAMA). Washington ha infatti 

impedito, con il suo diritto di veto, che nella risoluzione venisse fatta esplicita menzione alla Belt and Road 

Initiative in riferimento alla ricostruzione del Paese dilaniato da anni di lotte intestine. Le risoluzioni di 

estensione dell'UNAMA del 2016 e del 2017, invece, citavano espressamente l'iniziativa cinese che aveva lo 

scopo di attenuare le tensioni nell'Asia centrale. 

https://www.scmp.com/news/china/diplomacy/article/3001987/us-china-belt-and-road-row-weakens-united-nations-resolution
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deve recuperare terreno sulla sponda «sud» del Mediterraneo dove la BRI, con le sue molte 

implicazioni socioeconomiche e territoriali, potrebbe portare ad un ridimensionamento 

dell’Europa nell’orizzonte mentale dei popoli arabi del Nordafrica e del Medio Oriente. 

Questo dipenderà più dal ruolo che l'UE vorrà interpretare nell'area che non dalla Cina.  
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RIASSUNTO: L'iniziativa “Belt and Road” (BRI) mira a rafforzare la cooperazione 

internazionale tra numerosi stati dell’Asia, dell’Africa, dell’Europa e del Pacifico. La “Belt” implica la 

realizzazione di sei corridoi terrestri che faciliterebbero i contatti tra Cina, diversi paesi dell’Asia e 

dell’Europa ; la “Road” marittima metterebbe in comunicazioni i porti cinesi con quelli di numerosi 

paesi asiatici e africani dell'Oceano Indiano e con quelli europei. Il presente contributo punta ad 

analizzare il ruolo e le potenzialità del Mediterraneo in questo contesto dalle ampie dimensioni 

geografiche.  

 

SUMMARY: The Belt and Road Initiative: a development factor for the Mediterranean sea – 

The projet “Belt and Road Initiative” provide for the construction of six terrestrial corridors that 

connect China, Central Asia and Europe, and new seas routes between the Chinese port hubs with the 

Indian Ocean, Africa and Europe. The contribution aims to analyze the role of the Mediterranean sea 

is called to play because of its position and according to the strong Chinese interest in energy 

resources, trade and transport, security and geopolitical balances.  
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